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Quasi 1.300 savonesi di nuo-
vo nella stretta del virus. A vo-
ler essere precisi sono 1294 gli 
abitanti della provincia che in 
questi giorni stanno facendo i 
conti con il rialzo dei contagi: 
510 attualmente positivi e al-
tri 784 in sorveglianza attiva. 
Un’onda che oltretutto cresce 
ogni giorno, spinta da nuovi 
casi: ieri erano 271 in Liguria, 
di cui 38 nel Savonese. I nume-
ri ricordano il passato e di fat-
to la situazione ha fatto scatta-
re un campanello di allarme in 
provincia, dove l’Asl è costan-
temente al lavoro per battere 

il virus con i vaccini.

IL QUADRO
A destare attenzione, più che i 
risultati di ogni singola giorna-
ta (alcuni picchi, per esempio 
i 129 contagi dell’11 novem-
bre, sono frutto di allineamen-
ti della piattaforma informati-
ca), sono i valori complessivi. 
Numeri tanto alti, con 510 per-
sone attualmente contagiate, 
non si vedevano da tempo: lo 
scorso anno, prima che la cam-

pagna vaccinale entrasse nel 
vivo,  il  dato aveva superato 
quota 1500, ma poi era crolla-
to a 150 casi a luglio. Da set-
tembre è ricominciata la sali-
ta. La scoperta di più casi in 
realtà dipende da una massic-
cia campagna di screening e 
soprattutto della corsa ai tam-
poni necessari per ottenere il 
Green pass per 48 ore. Ieri in 
Liguria i  test effettuati  sono 
stati 4.535 tamponi molecola-
ri e 9.374 antigenici rapidi. Di 

fatto il quadro preoccupa e i 
numeri  vanno monitorati  in  
chiave futura.

L’ANALISI
«I dati sono importanti – spie-
ga il direttore generale dell’A-
sl Marco Damonte Prioli – e la 
via d’uscita è sempre e soltan-
to una: la campagna vaccina-
le. La curva è cresciuta nell’ul-
timo periodo, perché il virus 
sta continuando a circolare e 
trova terreno fertile soprattut-

to tra coloro che non si sono 
immunizzati. Sempre i dati ci 
mostrano però quanto il vacci-
no sia efficace per proteggere 
da forme gravi della malattia 
e  persino  dalla  morte,  oltre  
che per ridurre gli accessi e i ri-
coveri: lo scorso anno in que-
sto periodo gli  ospedalizzati  
erano 140, oggi sono 24 (uno 
in più di martedì, ndr). Un an-
no fa c’erano 18 pazienti gravi 
in Terapia intensiva, oggi ce 
n’è uno. Tra queste persone, il 
70-75% non si è immunizza-
to.  Noi stiamo spingendo al 
massimo con la campagna vac-
cinale:  gli  hub sono sempre 
aperti e le dosi sono ampia-

mente disponibili.  Il  tema a  
questo punto è la volontà di 
vaccinarsi e dare la spallata fi-
nale al virus. La fase è delicata 
e ovviamente il rischio è torna-
re  alle  chiusure,  con  conse-
guenti ricadute economiche».

NUOVI POSITIVI
Ma chi sono i nuovi positivi? 
In base al quadro di Asl si trat-
ta di un orizzonte molto strati-
ficato: la maggioranza dei casi 
emerge dall’attività di scree-

ning dei tamponi (molecolari 
processati  direttamente  
dall’Asl o test antigenici nelle 
farmacie, dove si riversano i 
non vaccinati alla ricerca del 
Green pass), poi ci sono i con-
tagi tra i bambini e ragazzini 
nella fascia 6-12 anni che an-
cora non si possono vaccina-
re. Le classi in quarantena al 
momento sono ben 22: 2 nella 
scuola dell’infanzia, 8 alla pri-
maria, 3 nella secondaria di 
primo grado e 9 nella seconda-

ria di secondo grado. Nel com-
plesso si tratta di 18 positivi 
tra gli studenti e 5 tra il perso-
nale scolastico. E proprio le si-
tuazioni scolastiche o matura-
te in ambiente sportivo in que-
sti giorni stanno facendo lievi-
tare il dato relativo alle qua-
rantene.

DOVE VACCINARSI
L’Asl punta ancora sui quattro 
grandi “hub” provinciali. Quel-
lo più grande è il Terminal cro-

ciere di Savona, dove è possibi-
le vaccinarsi senza prenotazio-
ne, dal lunedì al venerdì dalle 
ore 9 alle 18. Ad Albenga è atti-
vo il Palamarco il lunedì e il 
martedì. A Cairo si vaccina il 
martedì e il mercoledì nella pa-
lestra della Scuola agenti di  
polizia penitenziaria, mentre 
nell’auditorium di Santa Cate-
rina a Finalborgo le giornate 
di vaccinazione sono il giove-
dì e sabato, in questo secondo 
caso con modalità open dalle 

9 alle 18. Al momento sono 
16.104 le terze dosi sommini-
strate nel Savonese. La campa-
gna era partita in sordina, ma 
con il rialzo dei contagi le pre-
notazioni sono aumentate. Ne-
gli ultimi giorni inoltre è inizia-
ta l’attività di “recall”: la Regio-
ne sta inviando un sms a tutti 
coloro che hanno ricevuto la 
seconda  dose  sei  mesi  fa  e  
quindi possono accedere al ri-
chiamo “booster”. —
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IL CASO

Silvia Andreetto / PIETRA

Anche i medici e gli in-
fermieri del Pronto 
soccorso e di Medici-
na  di  urgenza  del  

Santa Corona di Pietra Ligu-
re hanno voluto lanciare un 
grido  d’allarme  sulla  grave  
crisi in cui versano i Pronto 
soccorso d’Italia,  aderendo,  
con modalità a distanza, al 
flash mob, organizzato dalla 
Simeu (Società italiana di me-
dicina di emergenza e urgen-
za) che si è svolto, ieri, in piaz-
za Apostoli,  a  Roma.  Nella  
notte di mercoledì hanno di-
stribuito  volantini  e  affisso  
poster nelle corsie dei vari re-
parti del nosocomio pietrese 
per sensibilizzare l’opinione 
pubblica sulla crisi che sta af-
frontando il settore dell’emer-
genza, chiedendo l’interven-
to immediato per evitare che 
venga messo a rischio l’intero 
sistema sanitario nazionale.

«“Pronto soccorso in codi-
ce nero” è uno degli slogan 
scelti dalla Simeu per l’inizia-
tiva che vuole dare visibilità a 
un problema che non è regi-
strato solo delle grandi me-
tropoli, ma che ci sta toccan-
do da vicino tutti e che sem-
bra ormai senza possibilità di 
ritorno - dichiara Cristina Co-
cino, medico del Pronto soc-
corso di Pietra, iscritta alla Si-
meu e portavoce dei medici e 
infermieri pietresi -. Sempre 
più medici e infermieri stan-
no abbandonando il lavoro al 
Pronto soccorso, nonostante 

lo abbiano scelto e ancora lo 
amino, per dedicarsi ad ambi-
ti meno stressanti. I turni mas-
sacranti, i riposi saltati, il la-
voro usurante, ma non rico-
nosciuto come tale, i mancati 
aggiornamenti, le aggressio-
ni verbali e fisiche sempre più 
frequenti, il rischio di riper-
cussioni  legali  associato  ad  
un lavoro che, per definizio-
ne, porta a sacrificare tempo 
per affetti familiari e amici fa 
si che anche i più resilienti di 
noi alla fine decidano di la-
sciare». 

E aggiunge: «Non si tratta 
più di  un posto di  “smista-
mento” come poteva essere 
anni fa. Oggi facciamo dia-
gnosi, quotidianamente pren-
diamo decisioni in pochissi-
mo tempo che possono fare 
la differenza nella vita del pa-
ziente.  Ancora  più  spesso  

dobbiamo sopperire alle ca-
renze della medicina territo-
riale, sempre in un clima fre-
netico e in un ambiente so-
vraffollato.  Nonostante,  or-
mai da anni, si stia denun-
ciando questa grave emorra-
gia non sono stati presi prov-
vedimenti concreti che porti-
no ad un cambio di rotta. Il 
nostro lavoro è visto dai gio-
vani colleghi come gravoso, 
poco riconosciuto e pieno di 
rischi. Per tutti questi motivi i 
giovani medici  decidono di  
dedicarsi ad altro. Così le bor-
se di specialità non vengono 
assegnate (quest’anno sono 
state 450) e i concorsi vanno 
deserti».

Cocino poi mette le dita nel-
la piaga: «Questo è un lavoro 
che  non  si  improvvisa  e  il  
pronto soccorso non è un lo-
cale che si può chiudere. I me-
dici e gli infermieri d’urgenza 
hanno preparazione e compe-
tenze specifiche, frutto di stu-
dio, sacrifici  e passione.  Se 
non ci saranno più professio-
nisti  nella  gestione  dell’ur-
genza il loro posto verrà asse-
gnato a colleghi di altre spe-
cialità, pochi e non preparati 
per gestire le emergenze». E 
conclude: «Il Pronto soccorso 
che tutti diamo per scontato 
e di cui chiunque di noi po-
trebbe aver bisogno, nessuno 
escluso, è giunto ai minimi 
termini. Per questo abbiamo 
deciso di scendere in piazza: 
perché vengano presi rapida-
mente provvedimenti per sal-
vare il Pronto soccorso e l’in-
tero Sistema sanitario nazio-
nale». — 

L’emergenza coronavirus  L’emergenza coronavirus

I positivi attuali sono 
510 e in sorveglianza
ce ne son 784. I ricoveri
sono ventiquattro

Il direttore generale dell’Asl 2

«Mancano 13 specialisti
l’impegno è massimo»

tersidio (Fimmg) replica a ciangherotti

«I sanitari di famiglia
sanno assistere i pazienti»

Roccavignale, Sofia sarà la Madonna del presepe vivente

Il Pronto soccorso e Medicina di urgenza del Santa Corona hanno aderito al flash mob di Roma
Distribuiti volantini nei vari reparti del nosocomio pietrese per sensibilizzare l’opinione pubblica 

Sos di medici e infermieri:
«L’emergenza è massacrante»

Alle prese con il Covid
oltre 1200 savonesi
Le classi in Dad sono 22
Prioli: «Dati importanti, l’unica strada per uscirne resta la campagna vaccinale 

«Turni folli, riposi 
saltati, aggiornamenti 
rari, aggressioni 
fisiche e verbali 
rendono impossibile 
la professione»

«La manifestazione di Roma 
dimostra come la carenza di 
specialisti  dell’emergenza  
sia un problema italiano. L’A-
sl sta facendo di tutto per ga-
rantire i servizi in provincia 
di Savona». 

Ogni giorno alla casella di 
posta elettronica del diretto-
re generale dell’Asl,  Marco 
Damonte Prioli, arrivano let-
tere e richieste di convenzio-
ni da parte di altre aziende sa-
nitarie “a corto” di medici.  
«Ne ricevo di continuo e arri-

vano  principalmente  da  
aziende  sanitarie  del  Pie-
monte e della Lombardia -  
spiega Prioli- chiedono a noi 
medici per coprire i turni nei 
loro pronto soccorso. Del re-
sto tutte le Asl si stanno muo-
vendo per dare continuità ai 
servizi: noi ci prepariamo ad 
accogliere i medici di fami-
glia. Il progetto della Regio-
ne verrà discusso presto nel 
comitato aziendale dell’Asl e 
venerdì passerà nella giunta 
regionale. Auspichiamo di es-

sere pronti per dicembre». 
Il quadro non è semplice in 

provincia. «Dobbiamo fare i 
conti con una carenza di 13 
specialisti a fronte di un orga-
nico ottimale di 50 unità sui 
quattro  ospedali  –spiega  
Prioli- l’impegno per garanti-
re i servizi è massimo e colgo 
l’occasione  per  ringraziare  
sia chi lavora in Asl sia i medi-
ci di famiglia che si sono resi 
disponibili  a  sperimentare  
nuovi modelli.  L’auspicio è 
che  questa  manifestazione  
organizzata a Roma dai me-
dici, porti a misure a livello 
nazionale. Questa crisi di fi-
gure determinanti dovrebbe 
far riflettere rispetto alle sol-
lecitazioni che invece arriva-
no da più parti e chiedono co-
se fuori dalla realtà». —

L. B. 

«I medici di famiglia sanno be-
nissimo cosa fare per assistere 
al meglio i pazienti. Lo fanno 
tutti  i  giorni».  Angelo Tersi-
dio,  segretario  savonese  del  
sindacato Fimmg, risponde al-
le esternazioni del consigliere 
provinciale e comunale di Al-
benga,  Eraldo  Ciangherotti,  
che ieri ha criticato il progetto 
di Asl e Regione, che presto 
porterà i medici di famiglia in 
servizio al Punto di primo in-
tervento dell’ospedale  Santa  
Maria di Misericordia. 

«Guadagneranno poco (70 
euro l’ora, ndr) e saranno espo-
sti al rischio quotidiano di do-
ver gestire emergenze che, sul-
la base della loro formazione 
professionale, non saranno in 
grado  di  affrontare»,  aveva  
detto il consigliere. «Abbiamo 
firmato l’accordo perché rite-
niamo che il progetto sia vali-
do e il compenso congruo - re-
plica Tersidio -.  La presenza 
dei medici di famiglia al Ppi sa-
rà volontaria. Tra noi ci sarà 
chi  non  applica  quotidiana-

mente punti di sutura, ma tut-
ti i colleghi sanno benissimo 
cosa fare in situazioni di emer-
genza. Saremo in un Ppi a bas-
sa  complessità  per  assistere  
prevalentemente codici bian-
chi, ma, anche nell’eventuali-
tà in cui arrivassero pazienti 
con situazioni più serie, in un 
ospedale abbiamo la possibili-
tà di fare esami, di chiamare il 
118 e disporre un trasferimen-
to al Santa Corona. Cianghe-
rotti cita l’esempio di uno choc 
anafilattico, ma forse non sa 
che le  situazioni  improvvise  
capitano anche nei nostri stu-
di. Le gestiamo abitualmente. 
Noi tutti abbiamo una puntu-
ra di adrenalina. Chissà cosa 
proporrebbe Ciangherotti nel 
caso in cui ciò accadesse nel 
suo studio odontoiatrico?». —

L. B. 

Cresce il numero dei casi evidenziati dai tamponi in farmacia

«I nuovi casi sono 
prevalentemente 
persone non vaccinate
Giovani contagiati»

Medici e infermieri del Santa Corona che hanno aderito alla protesta
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CRISTINA COCINO
MEDICO DEL PRONTO SOCCORSO
DI PIETRA LIGURE

Procede a passo spedito l’organizzazione dell’edizione 2021 del presepe vivente di 
Roccavignale. A dare il volto al personaggio della Madonna sarà Sofia Strazzarino: 
una studentessa di 19 anni, iscritta al corso di architettura al Politecnico di Milano. 
Per Sofia si tratta del coronamento di un lungo percorso: nel 2002, ancora in fasce, 
aveva già partecipato al presepe interpretando il ruolo di Gesù Bambino. Quindi ha 

recitato per anni come angioletto, per poi crescere nei vari ruoli e arrivare a quello 
della protagonista femminile. In linea con le norme anti-Covid, la Pro Loco ha scelto 
di riunire nelle scene principali della rappresentazione interi nuclei famigliari e dun-
que Sofia avrà con lei nella capanna il papà Michele nel ruolo di San Giuseppe e la 
sorella Gaia come angelo. Presente nel presepe anche il fratello Gioele, nel gruppo 
dei soldati. Assegnati i ruoli principali, continua il lavoro per la manifestazione che 
torna nel borgo della frazione Strada nelle serate del 22, 23 e 24 dicembre. — 
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